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Il libro

Il mago di Oz

Dorothy vive in Kansas con gli zii e il cane Toto, quando un ciclone solleva la sua casa e la trasporta in un’avventura fantastica.

Insieme a uno spaventapasseri, un leone e un omino di latta, Dorothy e Toto vivranno magiche avventure alla ricerca della Città di Smeraldo.
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IL CICLONE E LA STREGA BUONA DEL NORD

[image: Illustrazione: il cane Toto]

Dorothy abitava in una casetta di legno nelle grandi praterie americane del Kansas insieme a zia Em e zio Henry, che di mestiere faceva il fattore.

La casetta, grigia come il resto del paesaggio, era fatta di una sola stanza con una cucina, la dispensa, il tavolo, le sedie e i letti, uno grande per gli zii, uno piccolo per Dorothy. Niente soffitta, né cantina, solo una buca stretta scavata sotto il pavimento, il “rifugio anti-ciclone” in caso di uragani, che in Kansas possono essere così forti da distruggere qualsiasi edificio, figuriamoci quella fragile casetta di legno.

Zia Em e zio Henry lavoravano duro e non sorridevano molto, per fortuna c’era chi metteva sempre di buon umore Dorothy: una creatura speciale dal pelo nero e dagli occhietti vispi di nome Toto, l’amato cagnolino.

Quel giorno, sulla soglia di casa, zio Henry guardava preoccupato il cielo, più grigio del solito.

Dorothy era accanto a lui con in braccio Toto, mentre zia Em lavava i piatti. Sia il vento del Nord che quello del Sud soffiavano forte, piegando e increspando l’erba della prateria in tutte le direzioni.

D’un tratto zio Henry capì.

«Presto, tutti nel rifugio! Si avvicina velocissimo un ciclone e rimangono pochi istanti…»

Mentre Dorothy recuperava Toto da sotto il letto dove si era rintanato, zia Em spalancò la botola, scese dietro allo zio e le tese la mano.

Ma ecco che, mentre la bambina scendeva le scale, uno scossone della casa la fece balzare indietro e si trovò seduta in mezzo alla stanza con Toto in braccio. Poi successe una cosa assurda: l’intera casetta di legno si alzò in aria, avvitandosi su se stessa. I venti del Nord e del Sud si erano scontrati proprio in quel punto e lì si era creato il centro del ciclone, dove l’aria si ferma. Così, una volta sollevata, la casetta fu trasportata come una piuma leggera.

A Dorothy pareva di essere a bordo di una mongolfiera e, se non fosse stato per gli orribili ululati del vento, avrebbe trovato quasi divertente quello strano viaggio.

A Toto invece non piaceva affatto: correva abbaiando per la stanza e a un certo punto si avvicinò alla botola rimasta aperta e vi cadde dentro. Dorothy pensò di averlo perso tra le nuvole, ma vide un orecchio del cane far capolino: la pressione dell’aria lo teneva sospeso sotto la casa. Afferrò il fedele amico, poi chiuse la botola per evitare altri incidenti, strisciò verso il suo letto, vi si buttò sopra seguita da Toto e cadde in un sonno profondo.

    [image: Illustrazione: la casa di Dorothy in balia del ciclone]

Fu svegliata da uno scossone. Toto guaì impaurito. La casa non si muoveva più, un raggio di sole entrava dalla finestra. Saltò giù dal letto e spalancò la porta: che spettacolo! Tutto intorno c’erano alberi carichi di frutti maturi, aiuole con fiori di mille colori e uccellini che cinguettavano. A poca distanza un ruscello scorreva limpido. Dorothy si sentì fortunata: era ancora viva ed era in un posto meraviglioso!

    [image: Illustrazione: Dorothy in un campo di fiori, sullo sfondo la sua casa che ha schiacciato la strega cattiva]

Un gruppetto di strane persone si stava avvicinando. Portavano alti cappelli a cono, blu i tre uomini e bianco la donna, più anziana.

Si fermarono e bisbigliarono qualcosa. Poi la donna, che indossava un lungo mantello bianco tempestato di stelline luccicanti, si avvicinò e fece un elegante inchino.

«Benvenuta, nobile maga! Ti saremo per sempre grati: hai ucciso la malvagia Strega dell’Est e ci hai liberato».

Dorothy l’ascoltò meravigliata e balbettò: «Sei molto gentile, ma so per certo di non essere una maga e di non aver ucciso nessuno!».

    [image: Illustrazione: Dorothy mentre parla con la maga]

«Be’, lo ha fatto la tua casa» replicò quella e indicò un angolo. «Sbucano ancora i suoi piedacci».

«Oh, mamma mia!» esclamò terrorizzata Dorothy vedendo due piedi con scarpe d’argento spuntare da sotto la trave d’angolo. «La casa l’ha schiacciata… E ora che si fa?»

«Direi che non dobbiamo fare altro» rispose calma la signora. «Da tempo la Strega dell’Est teneva schiavi gli abitanti di queste terre, ora sono liberi».

«Tu sei di qui?» chiese Dorothy.

«Oh no, io sono la Strega del Nord e vivo a Nord, ma sono una cara amica del popolo dell’Est».

«Anche tu sei una strega?!?» ansimò Dorothy.

«Precisamente! Una strega buona, ma non potente come lo era quella dell’Est».

«Credevo che tutte le streghe fossero cattive!» sospirò Dorothy confusa.

«È un grande errore… pensa che qua nel Paese di Oz eravamo quattro, due buone e due malvagie, di cui grazie a te ora ne rimane solo una».

«Ma…» rifletté Dorothy ad alta voce. «Zia Em dice che le streghe non esistono».

«E chi è zia Em?»

«È mia zia, vive con zio Henry nel Kansas».

La Strega del Nord fece un’espressione perplessa: «Questo Kansas… è un paese civile?».

«Be’, sì… certo».

«Allora tutto si spiega. Nei paesi civili non sono rimaste streghe, fate o maghi, ma nel Paese di Oz esistono ancora».

«Anche maghi?» si informò la bambina.

«Certo! Oz è il mago più potente di tutti e vive nella Città di Smeraldo, tutta questa terra prende il suo nome: sei nel Paese di Oz».

A quel punto gli altri fecero notare che i piedi della strega cattiva erano scomparsi, rimanevano solo le scarpe color argento.

«Quella stregaccia acida s’è disintegrata!» spiegò la Strega del Nord. «Le sue scarpe ti spettano di diritto» dopo averle spolverate le porse a Dorothy. «Ne andava molto fiera, hanno di sicuro qualche grande potere».

Dorothy le prese e ringraziò.

«Vorrei tornare dai miei zii, perché sono sicura che sono preoccupati per me. Mi aiutereste a trovare la strada per il Kansas?»

«Il Paese di Oz è circondato da un deserto che nessuno può attraversare» spiegò la strega. «Dovrai rimanere qui».

Dorothy scoppiò a piangere. I tre uomini finirono per singhiozzare anche loro nei fazzoletti di cotone blu, estratti dalle tasche dei vestiti blu.

La Strega del Nord fu intenerita da quella bambina disperata.

«Prova ad andare dal Mago di Oz alla Città di Smeraldo, sicuramente potrà aiutarti. Ti darò il mio bacio così nessuno oserà farti del male». Si avvicinò a Dorothy e la baciò sulla fronte dove rimase un segno rotondo e brillante.

«Come farò ad arrivarci?»

«È un lungo viaggio attraverso alcuni luoghi belli e altri paurosi. Il sentiero che porta alla Città di Smeraldo è lastricato di mattonelle giallo oro, non puoi sbagliarti. Adesso ti salutiamo, cara amica. Buon viaggio!»

I tre si allontanarono, la strega fece tre eleganti piroette e sparì.

    [image: Illustrazione: la maga mentre saluta Dorothy]
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LO SPAVENTAPASSERI E IL BOSCAIOLO DI LATTA

    [image: Illustrazione: l'uomo di latta]

Dorothy mise in una cesta tutto il pane che trovò in dispensa, indossò il vestitino delle feste a quadretti bianchi e blu e osservò le sue scarpe vecchie e sciupate.

«Non resisteranno a un lungo viaggio» si disse.

Così si provò le scarpe d’argento e constatò soddisfatta che le stavano benissimo. Chiuse a chiave la porta di casa e si mise in cammino con Toto che le trotterellava al fianco. Non fu difficile trovare il sentiero, passava proprio lì accanto. Avanzò rapida con le scarpette d’argento che risuonavano allegre sulle mattonelle dorate.

Dopo un po’ si sedette a riposare davanti a un campo di grano. Là in mezzo c’era uno spaventapasseri appeso a un palo, aveva un vestito blu ripieno di paglia e un sacco di tela come testa, con dipinti occhi, naso e bocca. A Dorothy parve che le facesse l’occhiolino, allora scavalcò lo steccato e si avvicinò.

«Buongiorno!» disse lo Spaventapasseri quando fu vicina. «Come stai?»

«Bene, grazie» rispose educatamente. «E tu?»

    [image: Illustrazione: Dorothy incontra lo spaventapasseri]

«Non troppo bene…» confessò quello. «Mi annoio appeso a un palo giorno e notte. Se mi tirassi giù, te ne sarei grato».

Dorothy si alzò sulla punta dei piedi e lo sfilò dal palo. Tutto imbottito di paglia, non pesava quasi niente.

«Grazie infinite! Mi sento un altro. Ma tu chi sei e dove vai?»

«Mi chiamo Dorothy e sto andando alla Città di Smeraldo a chiedere al Mago di Oz di aiutarmi a tornare nel Kansas».

«Kansas? Città di Smeraldo? Mago di Oz? Non so niente… sono pieno di paglia io, non ho un grammo di cervello» confessò tristissimo.

«Oh! Mi dispiace…» fece Dorothy. «Oz è il più potente dei maghi e governa la Città di Smeraldo. Vorrei che mi aiutasse a ritrovare la strada di casa».

«Tu credi che Oz mi darebbe un po’ di cervello?»

«Non saprei…» riflettè la bambina. «Ma con me puoi venire in ogni caso… anche se non ti darà un cervello non starai peggio di ora, no?»

«È vero!» esclamò. «Perché non ci ho pensato? Grazie!»

Gli occhi dello Spaventapasseri brillarono felici.

Dorothy lo prese per mano, lo aiutò a scavalcare lo steccato e si rimise con lui e Toto in cammino. Camminando di buona lena, raggiunsero una fitta foresta e proseguirono finché l’oscurità li avvolse.

«Vedo una baracca di legno. Rifugiamoci là» propose lo Spaventapasseri.

Vi trovarono un letto di foglie secche, un tavolo e una sedia. Dorothy e Toto si sdraiarono e caddero in un sonno profondissimo.

La mattina dopo erano già sul sentiero quando sentirono un lamento e intravidero qualcosa che brillava.

Fatti pochi passi, trovarono un uomo tutto di latta arrugginita dalla testa ai piedi, fermo immobile con in mano un’ascia nel gesto di sferrare il colpo.

    [image: Illustrazione: Dorothy e lo spaventapasseri incontrano il boscaiolo di latta]

«Eri tu che ti lamentavi?» chiese Dorothy.

«Proprio io. Da più di un anno son qui che chiamo, singhiozzo, ma nessuno mi ha mai sentito, stavo proprio perdendo la speranza».

«Posso fare qualcosa per te?» chiese la bambina impietosita.

«Oh, sì… Nella baracca c’è un barattolo d’olio: ungimi le giunture! Sono così arrugginite che non posso muovermi di un millimetro».

Dorothy corse a prendere l’olio e, insieme allo Spaventapasseri, si dette da fare a oliare e manipolare tutte le giunture: ginocchia, gomiti, spalle, caviglie, finché l’uomo di latta riuscì a muoversi e abbassò l’ascia che teneva a mezz’aria.

«Uh! Che meraviglia… mi sento rinascere» sospirò. «Siete i miei salvatori!»

Si inchinò, li baciò, li strinse tra le sue braccia di latta, mostrando un animo pieno di gratitudine.

    [image: Illustrazione: Dorothy abbraccia il boscaiolo di latta]

«Ma come siete arrivati in questo posto sperduto, che solo i boscaioli conoscono? È un miracolo!»

«Stiamo andando alla Città di Smeraldo dal Mago di Oz e ci siamo fermati a dormire nella tua capanna. Devo chiedergli aiuto per tornare nel Kansas, da dove provengo».

«Io invece desidero un cervello per la mia povera testa piena di paglia».

«Credete che Oz potrebbe darmi un cuore? Lo vorrei sopra ogni altra cosa».

«Be’, non credo che sia più difficile dare un cuore a te che un cervello allo Spaventapasseri» considerò Dorothy.

«Allora, se non vi dispiace, vengo con voi» e mise la scure in spalla e il barattolo dell’olio nel cestino di Dorothy.

Lo Spaventapasseri e Dorothy si dissero contenti della sua compagnia e tutti insieme si incamminarono sul sentiero di mattonelle gialle.
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IL LEONE CODARDO

    [image: Illustrazione: il cane Toto]

Mentre il gruppetto avanzava, il Boscaiolo di Latta raccontò la sua storia.

«Volevo prendere in moglie una bellissima ragazza che amavo con tutto il cuore, ma la malvagia Strega dell’Est fece un incantesimo alla mia scure, che ogni giorno si rivoltava contro di me e mi tagliava a pezzi. Non mi persi d’animo e mi feci fare da un fabbro i pezzi nuovi di latta: braccia, gambe, collo, testa con cui lavoravo meglio di prima, finché la scure mi troncò a metà. A quel punto a un corpo di latta attaccai tutto il resto, ma persi il cuore e anche l’amore. Da innamorato ero pronto a tutto, ma senza un cuore tutto ha perso senso per me, la vita è noiosa e grigia. Ecco perché ne chiederò uno nuovo al Mago di Oz: riuscirò ad amare di nuovo».

«Io chiederò un cervello ad Oz, perché uno sciocco non sa che cosa farsene di un cuore, pur avendolo» rifletté lo Spaventapasseri.

Dorothy non sapeva a chi dare ragione. Pensò al suo unico desiderio: tornare nel Kansas da zia Em e zio Henry.

Addentrandosi nella foresta, il canto degli uccelli lasciò il posto a rumori cupi, che facevano battere forte il cuore di Dorothy. Proprio in quel momento giunse un ruggito terrificante e un attimo dopo un grosso leone balzò davanti a loro.

    [image: Illustrazione: il ruggito del leone]

Gli bastò una zampata a far volare il povero Spaventapasseri per aria e un’altra per mandare a terra il Boscaiolo. Toto, per istinto, provò a difendere Dorothy e corse abbaiando contro il leone, che spalancò le fauci.

Dorothy, a quel punto, senza badare al pericolo, colpì il leone con uno schiaffo dritto sul naso.

«Vergognati! Un bestione come te contro un cagnolino indifeso!»

«Ma non l’ho morso!» mugolò quello, strofinandosi il naso con lo zampone.

    [image: Illustrazione: Dorothy mentre sgrida il leone]

«Già, ma stavi per farlo e sei un grandissimo vigliacco!»

«L’ho sempre saputo…» confessò il leone chinando il muso. «Cosa posso farci?»

«E io che ne so? Colpire in quel modo un uomo di paglia…»

«Davvero è di paglia?» chiese il leone sorpreso. «Ecco perché è volato così… anche l’altro è di paglia?»

«No, lui è di latta».

«E quello a cui tieni tanto, che roba è? Di latta o di paglia?»

«È Toto. Un cane in carne e ossa».

«Oh! Che buffo. A nessuno verrebbe in mente di mordere un aggeggio del genere, solo a un vigliacco come me».

Il leone aveva un’aria triste e pentita.

«Che cosa ti rende così vigliacco?» chiese Dorothy meravigliata.

«Boh! È un mistero… Tutti si aspettano che sia coraggioso, il re della foresta, ma io sono un codardo» e si asciugò una lacrimuccia con la punta della coda.

«Ma un cervello ce l’hai?» si informò lo Spaventapasseri.

«Credo di sì, ma non ne sono certo» confessò.

«Per quanto mi riguarda ne chiederò uno al Mago di Oz, perché una testa imbottita di paglia non mi va a genio».

«Io gli chiederò un bel cuore gentile» aggiunse il Boscaiolo di Latta.

«Il Mago di Oz? Credete che mi darebbe un po’ di coraggio?»

«Be’, se è disposto a dare un cervello a me».

«E un cuore a me».

«Oh! Stando così le cose… vi dispiace se mi metto con voi in viaggio verso Oz?»

«Sei il benvenuto» dichiarò la bambina.

Il gruppetto si rimise in viaggio con il Leone Codardo che procedeva accanto a Dorothy e Toto, lo Spaventapasseri e il Boscaiolo di Latta che li seguivano. Per quel giorno non ci furono altri intoppi, a parte un piccolo incidente con uno scarafaggio, che il Boscaiolo di Latta calpestò senza accorgersene. Ciò lo rese incredibilmente infelice, infatti faceva sempre molta attenzione a non fare del male a nessuno, camminava con prudenza, scavalcando ogni formicuzza, o spostandola dal sentiero.

«Il punto è che so molto bene di non avere un cuore, per questo cerco sempre di non essere scortese con nessuno» spiegò il Boscaiolo. «Voi che avete un cuore non potete sbagliare, ma io devo stare molto attento…»

    [image: Illustrazione: il gruppetto prima di mettersi in viaggio]
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IN VIAGGIO VERSO LA CITTÀ DI SMERALDO

    [image: Illustrazione: un topino]

Arrivarono davanti a un burrone molto profondo, ricoperto di rocce aguzze. Il Leone Codardo prese le misure e valutò che sarebbe riuscito a saltarlo. Così fece, portando gli altri sulla schiena uno alla volta.

Si inoltrarono allora nella parte più spaventosa della foresta.

«Qua vivono i terribili Kalida, mostri dal corpo di orso e la testa di tigre» rivelò tremante il Leone Codardo.

Quando ecco davanti a loro un altro burrone, questa volta così largo che il Leone seppe subito di non poterlo saltare. Dopo un po’ lo Spaventapasseri indicò un punto. «Vedete là quel grande albero? Se il Boscaiolo riuscisse a farlo cadere sull’altra sponda, potremo usarlo come ponte!»

«Un’ideona di prima classe per uno senza cervello!» gli fecero notare.

Il Boscaiolo si mise subito al lavoro con la scure: l’albero cadde con un boato sull’altra sponda come previsto dallo Spaventapasseri.

«Ben fatto!» applaudì Dorothy.

Ma ecco che ruggiti spaventosi li raggiunsero. «Madre Natura! Due Kalida!» esclamò il Leone Codardo mentre fuggivano sul tronco.

«Ho un’altra idea» disse lo Spaventapasseri quando furono di là. Poi, rivolto al Boscaiolo: «Forza, taglia l’estremità del tronco vicino alla chioma».

    [image: Illustrazione: i due Kalida]

Il Boscaiolo eseguì e il tronco precipitò nel baratro appena in tempo per portarsi dietro i due mostri.

Il gruppo riprese a passo svelto il cammino e nel giro di poco uscì dalla foresta e fu in aperta campagna, dove il sentiero proseguiva tra file di alberi carichi di frutti maturi, per la gioia di Dorothy, affamatissima. Il giorno dopo raggiunsero un fiume che attraversarono su una zattera di fortuna, costruita dal Boscaiolo di Latta. L’ostacolo successivo fu un prato di papaveri, dall’odore tanto velenoso da far cadere chiunque in un sonno profondo. Lo Spaventapasseri e il Boscaiolo di Latta, che non respiravano il loro profumo, trasportarono in braccio Dorothy e Toto addormentati. Il Leone Codardo invece crollò in mezzo ai fiori e gli altri dovettero purtroppo abbandonarlo lì.

Poi il Boscaiolo si lanciò in difesa di un topolino di campagna, sbucato dalle piante e inseguito da un grosso gatto selvatico.

«Grazie infinite per avermi salvato la vita!» squittì il topolino.

«Non dirlo neppure… io non ho cuore, sai, ecco perché cerco di aiutare chi ha bisogno, anche un semplice topolino» rispose il Boscaiolo.

«Ma io sono la Regina dei topi di campagna!» protestò l’animaletto, mentre un gran numero di topolini sbucava da ogni lato. «Cosa possiamo fare per te?»

«Onorato di conoscervi!» il Boscaiolo fece una riverenza. «Potreste aiutare il nostro amico Leone, che si è addormentato tra i papaveri?» disse lo Spaventapasseri che aveva provato a riflettere.

Così la regina convocò migliaia di topolini, che fecero rotolare il Leone Codardo su un carretto costruito dal Boscaiolo di Latta. Trascinato fuori dal campo di papaveri, il Leone respirò aria fresca e finalmente si svegliò.

Anche Dorothy e Toto nel frattempo si erano svegliati. Il gruppetto fu di nuovo al completo e si rimise in viaggio ringraziando i topolini.

    [image: Illustrazione: Dorothy e gli altri mentre si stanno addormentando nel campo di papaveri]

Presto ai lati della strada comparvero ordinati steccati dipinti di verde, verdi case e verdi fattorie.

«Di sicuro ci stiamo avvicinando alla Città di Smeraldo» considerò Dorothy.

Ed ecco in vista le possenti mura della Città. La fine del sentiero di mattonelle gialle era proprio lì, davanti a un enorme portone tempestato di smeraldi.

Dorothy suonò il campanello. Un tintinnio d’argento e il portone si aprì: si affacciò un omino verde dalla testa ai piedi. «Che cosa cercate qui?»

«Vorremmo incontrare il Mago di Oz» rispose Dorothy.

«Da molti anni nessuno mi chiede di vedere Oz il terribile… Seguitemi, vi condurrò da lui».

    [image: Illustrazione: il palazzo di Oz]
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IL GRANDE MAGO DI OZ

    [image: Illustrazione: Dorothy e Toto]

La Città di Smeraldo era abbagliante. Il guardiano li guidò per strade e vicoli, dove Dorothy e gli amici ammirarono stupiti le meravigliose case di marmo verde, fino alla grandiosa reggia di Oz tempestata di smeraldi.

Davanti al portone c’era una sentinella in divisa verde, con una lunga barba verde. Furono introdotti in una stanza dai tappeti, mobili e poltrone verdi. L’attesa fu lunghissima, ma alla fine la sentinella tornò. «Oz dice che riceverà ciascuno da solo e in giorni diversi. Vi mostreremo le stanze dove riposarvi».

Una fanciulla vestita di seta verde condusse Dorothy nella camera più graziosa che si potesse immaginare, con un soffice letto dalla trapunta di velluto verde. La mattina dopo le fu servita una ricca colazione a base di frutta, latte, prosciutto e uova verdi. La ragazza dette a Dorothy un vestitino nuovo, naturalmente verde, e a Toto un nastro di raso verde.

Poi Dorothy fu condotta nella sala del trono di Oz: una grande stanza circolare, con il tetto a volta ricoperto di smeraldi. Un raggio di luce illuminava il trono di marmo verde, su cui era appoggiata una testa senza corpo, braccia o gambe. Era calva ed enorme, come la testa di un gigante. Gli occhi girarono lentamente e la fissarono acuti e pungenti. Poi la bocca si mosse. «Io sono Oz, il grande e terribile. Chi sei tu?»

    [image: Illustrazione: Dorothy e Toto a colloquio con il grande mago Oz]

La bimba si fece coraggio: «Mi chiamo Dorothy e sono una bambina pacifica».

Gli occhi la fissarono preoccupati. «Dove hai preso quelle scarpe d’argento?»

«Dalla malvagia Strega dell’Est. La mia casa le è piombata addosso e l’ha uccisa».

«E il segno sulla fronte?»

«È il bacio della buona Strega del Nord».

«E che cosa vorresti mai da me?»

«Rimandami nel Kansas, te ne prego» supplicò. «Lì vivono zia Em e zio Henry, voglio tornare da loro. Puoi farlo, tu sei un grande Mago e io solo una bambina».

Gli occhi cominciarono a roteare veloci e tornarono a posarsi su Dorothy. «Però sei stata abbastanza forte da uccidere la Strega dell’Est» obiettò Oz.

«È stato un caso» rispose Dorothy.

«Be’» disse il Mago. «Se vuoi veramente che ti rimandi in Kansas, dovrai uccidere anche la malvagia Strega dell’Ovest». Poi la testa tacque.

Delusa, Dorothy scoppiò a piangere, uscì dalla sala del trono e corse dai suoi amici, che rimasero malissimo quando seppero la risposta di Oz.

«Non ucciderò nessuno, non potrei mai!» singhiozzava la bambina.

La mattina dopo toccò allo Spaventapasseri. Seduta sul trono, stava una bella fata vestita di verde, con fluenti capelli verdi e due leggere ali sulla schiena.

    [image: Illustrazione: una fata]

Lo Spaventapasseri eseguì un inchino. «Sono pieno di paglia. Non ho cervello e vengo a pregarti di mettermene uno in testa».

«Se riuscirai a uccidere la malvagia Strega dell’Ovest, ti darò un cervello che farà di te un uomo intelligentissimo».

Lo Spaventapasseri riferì ai suoi amici e Dorothy fu sorpresa che il Mago non fosse una testa, ma una fata.

Toccò al Boscaiolo. Oz questa volta era una belva con la testa di rinoceronte, cinque occhi e dieci orribili zampe.

    [image: Illustrazione: la testa di un rinoceronte dai cinque occhi]

«Non ho cuore e non posso amare. Sono qua per chiedertene uno» disse il Boscaiolo.

«Aiuta Dorothy a uccidere la malvagia Strega dell’Ovest e ti darò il cuore più gentile e amorevole che ci sia».

Per ultimo il Leone Codardo trovò nella sala del trono una grande palla di fuoco.

Anche per lui la risposta di Oz fu: «Portami una prova che la Strega dell’Ovest è morta e io ti darò tutto il coraggio che vuoi».

«E adesso che cosa facciamo?» chiese Dorothy sconsolata.

«Ci resta solo una cosa da fare: scovare questa Strega e ucciderla!» suggerì il Leone Codardo, dando una bella leccata sul viso di Dorothy.

    [image: Illustrazione: il leone codardo vicino a una palla di fuoco]
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LA MALVAGIA STREGA DELL’OVEST

    [image: Illustrazione: un gatto]

Il guardiano spalancò il portone della Città di Smeraldo. «Buon viaggio!»

«Sa dirci come si va nel regno della Strega dell’Ovest?» chiese Dorothy.

«Andate verso Ovest, sarà lei a trovarvi. State attenti perché è molto malvagia».

Così fecero. Avanzarono verso Ovest e nel frattempo la Strega, che aveva un occhio potente come un telescopio, vide il gruppetto avvicinarsi ai suoi territori, dove nessuno era il benvenuto.

Radunò un branco di feroci lupi dai denti aguzzi, uno stormo di corvi selvatici e un enorme sciame di grosse api nere. «Andate da quegli stranieri e distruggeteli!»

Il Leone, il Boscaiolo e lo Spaventapasseri riuscirono a cacciare gli animali della Strega dell’Ovest, la cui rabbia superò ogni limite. Pestò i piedi e si strappò i capelli, poi sedette a riflettere cupa su una vecchia panca sudicia.

C’era qualcosa di strano in quel gruppetto…

Prese dall’armadio una cuffia stregata tutta d’oro.

Chiunque la possedeva poteva chiamare per tre volte le magiche Scimmie Alate, che obbedivano a ogni comando. Aveva usato già due volte l’incantesimo e sarebbe stata l’ultima, ma non aveva scelta. Indossò la cuffia e, in equilibrio sul piede sinistro, pronunciò l’incantesimo: «Ep-perdinci, pep-permenta, pan-nolenci!».

Si udì un gran frullare d’ali e il cielo si oscurò: la Strega fu circondata da una folla di scimmie alate a cui ordinò: «Disintegrate gli stranieri!».

    [image: Illustrazione: la strega insieme alle sue scimmie alate]

In un battibaleno quelle piombarono dall’alto, afferrarono il Boscaiolo e lo scaraventarono sulla cima delle rocce. La latta si ammaccò e il poveretto rimase bloccato. Svuotarono lo Spaventapasseri della paglia e gettarono i vestiti su un albero. Legarono poi con delle funi il Leone Codardo, lo sollevarono e volarono fino al castello della Strega, dove lo imprigionarono in un cortile protetto da alte sbarre. Dorothy rimase ferma, con Toto in braccio, ad aspettare il suo turno assistendo al triste spettacolo, ma quando il Re delle Scimmie Alate le si avvicinò, vide sulla sua fronte il bacio della Strega del Nord e si fermò.

«Non torcetele un capello!» ordinò. «È protetta dal potere del bene, più grande di quello del male. Tutto quello che possiamo fare è portarla al castello con il suo cane».

Quando vide il segno sulla fronte di Dorothy la Strega inorridì: neppure lei poteva alzarle un dito contro. Poi notò le scarpe d’argento e cominciò a tremare. Ma osservò il volto mite della bambina e capì che non si rendeva conto del loro potere, quindi c’era ancora la speranza di rubargliele.

    [image: Illustrazione: una scimmia alata mentre solleva Dorothy da terra]

«Vieni con me» le ordinò. «Altrimenti ti farò fare la fine dei tuoi amici».

Dorothy la seguì nelle cupe sale del castello fino alla sudicissima cucina, dove dovette pulire pentoloni, spazzare, lavare in terra e lo fece pensando che fosse una fortuna essere ancora viva.

La malvagissima Strega aveva escogitato un piano e dopo un po’ lo mise in atto. Appoggiò una sbarra invisibile in mezzo alla cucina: Dorothy vi inciampò e cadde, una scarpa le si sfilò dal piede e, prima che se ne rendesse conto, era al piede ossuto della Strega.

«Ridammela!» gridò Dorothy indispettita.

«Sognatelo! Prima o poi ti prenderò anche l’altra».

A queste parole la bambina non ci vide più: afferrò il secchio che aveva accanto e glielo rovesciò addosso, infradiciandola da capo a piedi.

La Strega cacciò un grido di terrore e poi…

Prodigio! Sotto gli occhi increduli della bambina, cominciò a restringersi, a sbiadire, a liquefarsi.

«Guarda che hai fatto! Tra meno di un minuto non esisterò più. Non sapevi che l’acqua sarebbe stata la mia fine?»

«No, come avrei potuto saperlo?» disse Dorothy sinceramente colpita.

«Be’, ora svanirò per sempre. Un minuto e il castello sarà tuo. Sono stata molto malvagia e mai avrei creduto che una cretinetti come te potesse liquefarmi».

La Strega dell’Ovest cadde a terra in una pozza scura e penetrò nelle assi sconnesse del pavimento. Quando Dorothy vide che di lei non restava più niente, tirò un’altra secchiata d’acqua e la spazzò fuori dalla porta, poi raccolse la sua scarpina d’argento, la pulì e se la rimise al piede.

    [image: Illustrazione: Dorothy mentre rovescia un secchio d'acqua sulla strega]

Corse felice dal Leone Codardo: erano liberi. Recuperarono il Boscaiolo di Latta nella vallata rocciosa. Con l’aiuto degli abitanti del castello si misero al lavoro: martellarono, piegarono, oliarono, fino a che la sua latta brillò più di prima. I vestiti dello Spaventapasseri furono invece lavati, stirati, ripuliti, ricuciti e riempiti di paglia fresca. Dorothy ridisegnò sul viso di stoffa gli occhi, il naso, le orecchie e la bocca più belli di prima… ed ecco il loro amico che li abbracciava.

Erano di nuovo insieme: Toto scodinzolava e Dorothy vibrava di gioia.

    [image: Illustrazione: la strega mentre si sta sciogliendo]
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LA VERITÀ SU OZ IL TERRIBILE

    [image: Illustrazione: alcuni chiodi]

Trovarono la strada per la Città di Smeraldo e, una volta al castello di Oz, ciascuno si aspettava di rivedere il mago come la prima volta, ma quando entrarono nella sala del trono non c’era proprio nessuno.

D’un tratto si sentì un vocione.

«Sono Oz, il grande e terribile, dite: è stata eliminata la Strega malvagia dell’Ovest?»

«Sì, con una secchiata d’acqua» confermò Dorothy. «Siamo venuti a chiederti di rispettare la promessa. Ma dove sei?»

«In ogni luogo» balbettò la voce. «Be’… sapete cosa? Tornate domani, ho bisogno di tempo per pensarci sopra».

Il Leone Codardo a quel punto emise un ruggito feroce. Toto allora fece un balzo finendo su un paravento, che piombò a terra rivelando un ometto calvo, coperto di rughe e stupito più dei quattro amici.

Il Boscaiolo sollevò l’ascia. «E tu chi saresti?»

«Oz, il grande e terribile» disse quello tremante. «Non mi colpire, ti prego…»

    [image: Illustrazione: il mago di Oz]

«Credevo fossi una testa, una fata, una belva, o una palla di fuoco» disse Dorothy.

«Ssssst!» implorò Oz. «Ti sentiranno… sarò rovinato. Mi credono il più grande mago… in verità sono uno qualunque. È solo un po’ di illusionismo il mio».

«Altro che qualunque! Tu sei un vero imbroglione!» esclamò Dorothy.

«Mi vergogno tantissimo» confessò. «Ma sapete… in realtà provengo dalla città di Omaha…»

«Non è lontana dal Kansas!» esclamò Dorothy sorpresa.

«Già, da qui invece è lontanissima» disse Oz triste. «Ero un grande esperto di mongolfiere, ma durante un volo fui trascinato in questo paese. Mi videro scendere dalle nuvole e pensarono fossi un potente mago, promisero di obbedirmi. Feci costruire questa città e divenni il sovrano. Ero pronto a tutto purché mi liberaste della Strega dell’Ovest, che mi terrorizzava. Non so come mantenere la promessa adesso, comunque ci proverò».

«Quindi mi darai un cervello?» si informò in ansia lo Spaventapasseri.

«In realtà non ne hai bisogno: ogni giorno impari qualcosa e l’esperienza è l’unica maestra. Comunque…» sospirò «ti darò un cervello molto acuto».

Così dicendo scucì la testa dello Spaventapasseri e la svuotò.

Poi prese una mestolata di crusca che mescolò alla paglia con molti spilli e chiodi di varie misure. Agitò bene e con questo miscuglio la riempì di nuovo.

«E il mio coraggio?» reclamò a quel punto il Leone.

    [image: Illustrazione: gli ingredienti del mago]

«Tu ne hai da vendere. Il vero coraggio è affrontare il pericolo quando si ha paura e tu ne sei pieno. Comunque… ecco il coraggio che chiedi». Prese una bottiglia quadrata di vetro verde, che vuotò in una scodella.

Il Leone si affrettò a leccare fino all’ultima goccia.

«Cosa mi dici del mio cuore?» chiese il Boscaiolo di Latta.

«Rende infelice la maggior parte delle persone, ma se proprio lo vuoi...» Oz con forbici taglienti aprì il suo torace di latta. Prese un grazioso cuore di seta rossa appeso a un nastro di raso da un armadio. «Non è un amore? È un cuore gentilissimo» assicurò incollandolo all’interno del torace. Richiuse l’apertura saldando i bordi con una fiamma.

«E io?» domandò infine Dorothy. «Come tornerò nel Kansas?»

«Ci devo riflettere, dammi qualche giorno» rispose Oz.

I quattro erano di ottimo umore. Lo Spaventapasseri era fiero del suo cervello, il Leone si sentiva gagliardo, il Boscaiolo pieno di gratitudine. Dorothy sperava che Oz l’avrebbe rispedita in Kansas e per tre giorni aspettò.

    [image: Illustrazione: il mago di Oz mentre da il cuore al boscaiolo]

«Cara, credo di aver trovato il modo di lasciare questo paese» le disse Oz il quarto giorno. «Verrò con te, sono stufo di star qui a fare l’imbroglione. Ce ne andremo con una mongolfiera via cielo, da dove siamo arrivati».

Detto fatto si misero al lavoro. Oz tagliava da grandi rotoli la seta verde e Dorothy cuciva con molta precisione. Ci vollero altri tre giorni, alla fine la mongolfiera misurava più di sei metri di diametro. Il Mago fece annunciare che era in partenza per andare a trovare un fratello sopra le nuvole.

Pronto per decollare, la mongolfiera era trattenuta a terra dalle funi. «Vieni, Dorothy» la esortò Oz. «Sbrigati, sali nella cesta!»

«Toto! Non trovo più Toto!» la bambina corse dappertutto e finalmente trovò il suo cane. Oz tese le mani per aiutarli a salire… quando si sentì un sonoro CRAC! Le funi si spezzarono e la mongolfiera salì in cielo senza di loro.

    [image: Illustrazione: Dorothy, lo spaventapassei, il leone e il boscaiolo salutano Oz mente vola via in mongolfiera]

«Torna giù!» gridò Dorothy disperata.

«Non posso, mia cara» rispose Oz. «Arrivederci!»

«Arrivederci!» gridarono tutti, coprendo i singhiozzi di Dorothy, che come gli altri con il naso per aria seguiva la mongolfiera, mentre saliva in alto senza di lei. La sua speranza di tornare nel Kansas era svanita.

«Voglio tornare da zia Em e zio Henry!» piangeva disperata.
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LA STREGA BUONA DEL SUD

    [image: Illustrazione: un ragno]

«E adesso come facciamo?» domandò il Boscaiolo.

Lo Spaventapasseri con il suo cervello nuovo rifletté con tanta intensità che aghi e spilli gli spuntarono dalla testa.

«Chiediamo consiglio al guardiano dalla barba verde» disse.

«Glinda potrebbe aiutarvi, la Strega buona del Sud» fu la risposta. «La strada verso Sud è piena di pericoli, attenti!»

«Be’, sapete che vi dico? Io vado con Dorothy» dichiarò il Leone. «Sono stufo marcio della Città di Smeraldo».

«Anche la mia scure potrà esserle utile, verrò anche io» dichiarò il Boscaiolo.

«Quando si parte?» chiese lo Spaventapasseri. «Dorothy, non ti abbandonerò!»

«Grazie» disse Dorothy commossa.

La mattina seguente partirono e per alcuni giorni attraversarono misteriosi territori, facendo stranissimi incontri: prima un fitto bosco di alberi fatati che li afferrava scaraventandoli a terra; poi un paese di porcellana bianca dove viveva un piccolo e delicatissimo popolo; infine un’assemblea di animali alle prese con un mostruoso ragno, grande come un elefante.

    [image: Illustrazione: un grosso ragno]

Arrivarono finalmente nel Paese di Glinda, la Strega buona del Sud, e raggiunsero il suo castello rosso. Furono condotti nella grande sala rossa, dove la Strega del Sud sedeva su un prezioso trono, decorato di rossi rubini. Era giovane e molto bella, con i bei capelli di un sontuoso rosso che le ricadevano sulle spalle, occhi azzurro cielo trasparente e l’espressione amabile.

    [image: Illustrazione: Dorothy mentre parla con la strega buona]

«Cosa posso fare per te, tesoro?» chiese con la voce più dolce del mondo.

Dorothy le confidò tutta la sua storia e il desiderio di tornare in Kansas da zia Em e zio Henry. «Devono essere in una terribile ansia» spiegò.

Glinda stampò sulla guancia di quella bimba affettuosa un dolce bacio. «Sia benedetto il tuo cuore gentile, sono certa di poterti aiutare a tornare nel Kansas».

A Dorothy spuntò un sorriso di felicità. «Sei davvero buona… e come farò?»

«Lo farai grazie alle tue scarpe d’argento. Se avessi conosciuto il loro potere, saresti potuta tornare da zia Em il giorno in cui sei arrivata» rivelò Glinda.

«Ma in quel caso io non avrei avuto il mio meraviglioso cervello!» esclamò lo Spaventapasseri.

«E io sarei rimasto senza il mio tenero cuore» disse il Boscaiolo emozionato.

«Oh, no! Non fatemi pensare alla mia vita da codardo…» mugolò il Leone.

«Tutto questo è vero» riconobbe Dorothy. «E sono felice di esservi stata utile, cari amici miei. Ma ora sarei ancor più felice di tornare a casa mia nel Kansas».

«Le scarpe d’argento della Strega dell’Est hanno poteri incredibili» spiegò Glinda. «Uno di questi è portarti in soli tre passi dove vuoi. Non devi far altro che battere i tacchi tre volte e dire alle scarpe la destinazione».

«Davvero?» esclamò Dorothy stupita. «Ma se è così semplice, chiederò subito alle scarpe di riportarmi nel Kansas!»

Circondò la criniera e il collo del Leone con le sue tenere braccine e gli accarezzò il testone. Baciò il Boscaiolo di Latta e asciugò per l’ultima volta le sue tenerissime lacrime. Strinse il corpo imbottito dello Spaventapasseri e si trovò a piangere commossa.

Glinda scese dal suo trono di rubini per dare alla bambina un bacio di addio e lei la ringraziò infinitamente.

Alla fine Dorothy prese il suo Toto in braccio, fece ciao con la manina e batté tre volte i tacchi delle scarpe d’argento dicendo: «Portatemi da zia Em!».

    [image: Illustrazione: Dorothy mentre batte i tacchi]
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A CASA

    [image: Illustrazione: un mazzo di fiori]

Dorothy si trovò a roteare per aria rapidamente e tutto ciò che sentì fu un vortice di vento che le fischiava nelle orecchie.

Atterrò con tre rapidi passi su un prato e poi ruzzolò per terra insieme a Toto.

«Santo cielo!» esclamò quando riuscì a mettersi a sedere. Si trovava nella prateria del Kansas, proprio là dove suo zio Henry aveva costruito una nuova fattoria, al posto di quella volata con il ciclone. Lo zio stava mungendo le mucche nel cortile e Toto corse verso di lui abbaiando contento.

Dorothy si alzò in piedi e si trovò scalza. Le scarpe d’argento le erano cadute in volo, probabilmente nel deserto, e lì sarebbero rimaste per sempre.

Zia Em era sulla soglia di casa e stava andando nell’orto ad annaffiare i cavoli. Alzò gli occhi e vide la sua dolce nipotina, Dorothy, che le correva incontro.

«Bambina mia!» gridò. La raggiunse, la abbracciò e la coprì di baci. «Ma da dove salti fuori?»

«Dal Paese di Oz» rispose Dorothy tutta seria. «E qui c’è anche Toto… Oh, zia Em, come sono felice di essere di nuovo a casa!»

    [image: Illustrazione: Dorothy mentre abbrazzia la zia]
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